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“Famiglia, sogno di speranza”


Gesù ha davvero vinto la morte!
Testimonianza di Giovanni e M. Pia Rompianesi
 al Convegno Sposi’05
                                                                        

  SCHEDA N. 92_4
ASCOLTIAMO LA PAROLA

Lc.8, 40-42.49-56
40 Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, poiché tutti erano in attesa di lui. 41 Ed ecco venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: gettatosi ai piedi di Gesù, lo pregava di recarsi a casa sua, 42 perché aveva un’unica figlia, di circa dodici anni, che stava per morire.49 Stava ancora parlando quando venne uno della casa del capo della sinagoga a dirgli: “Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro”. 50 Ma Gesù che aveva udito rispose: “Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata”. 51 Giunto alla casa, non lasciò entrare nessuno con sé, all’infuori di Pietro, Giovanni e Giacomo e il padre e la madre della fanciulla. 52 Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: “Non piangete, perché non è morta, ma dorme”. 53 Essi lo deridevano, sapendo che era morta, 54 ma egli, prendendole la mano, disse ad alta voce: “Fanciulla, alzati! ”. 55 Il suo spirito ritornò in lei ed ella si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. 56 I genitori ne furono sbalorditi, ma egli raccomandò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto. 
TESTIMONIANZA DI GIOVANNI E M. PIA ROMPIANESI

Non è stato facile accettare di portare questa testimonianza. E neppure prepararla …

Non era facile pensare di parlare davanti a tante persone, di cui una buona parte sono nostri amici e ci conoscono da un tempo più o meno lungo, nel bene ma anche nel male.

Inoltre la nostra storia è molto conosciuta e forse un po’ inflazionata ….

Ma abbiamo deciso di provarci ugualmente.

· Proviamo a raccontare brevemente LA NOSTRA STORIA.

La nostra vita di famiglia si era snodata come quelle di tanti: casa, lavoro, la nascita di Elena e Lucia, gemelle, poi di Francesco, un rapporto di coppia un po’ litigarello, una bella amicizia con il Signore dal quale ci sentivamo sostenuti e guidati.

11 anni fa’eravamo in attesa del quarto figlio, Davide quando durante una vacanza a Sestola, scoppiò un incendio nel quale morirono a causa dei fumi, le nostre due figlie primogenite Elena e Lucia di 11 anni.

Inaspettatamente, ci arrivò un grande dono da Dio: questo dolore lacerante e questo evento così devastante furono sostenuti da una grande SPERANZA:

· LA SPERANZA CHE DAVVERO GESU’ AVESSE VINTO LA MORTE e che quindi, il destino delle nostre figlie, non fosse il niente, il buio, la fine.

· LA SPERANZA CHE LA LORO VITA FOSSE ORA VERAMENTE FELICE, perfettamente realizzata, che continuasse in pienezza.

· LA SPERANZA CHE ANCHE IL LORO CORPO SAREBBE RISORTO.

· LA SPERANZA CHE CI SAREMMO RITROVATI, che la separazione sarebbe stata solo temporanea.

· LA SPERANZA CHE IN MODO MISTERIOSO, CONTINUASSE UN RAPPORTO: era da scoprire come. Certamente sentivamo che, se la cosa più importante, ciò che rimane è l’amore, se nulla può spegnere l’amore neppure le grandi acque, se l’amore è più forte della morte, il nostro rapporto con loro non poteva interrompersi, solo evolversi, mutare.

QUESTI ASPETTI DELLA SPERANZA sono per noi dei veri e propri PILASTRI e sostengono la nostra vita, NONOSTANTE GLI INEVITABILI MOMENTI DI ACUTA NOSTALGIA E DI DOLORE PER L’ASSENZA FISICA DI LUCIA ED ELENA.

· Il Signore ci ha fatto scoprire che SIAMO STATI CHIAMATI A CONDIVIDERE QUESTA SPERANZA.

Per vie inaspettate, il Signore, ci sta guidando ad un cammino di condivisione di queste speranze, con altri che vivono le medesime situazioni ( Iniziativa Credo la vita eterna); abbiamo così scoperto di essere maggiormente in comunione anche con le nostre figlie.

Ci sono ANCHE ALTRE SITUAZIONI della nostra vita in cui SENTIAMO DAVVERO TANTO BISOGNO DI SPERANZA:

· Ad esempio OCCORRE SPERANZA PER ESSERE FEDELI ALLA NOSTRA VOCAZIONE DI SPOSI

Fin dai primi tempi del matrimonio, i nostri due caratteri ci hanno dato del filo da torcere e la nascita dei figli, il lavoro, la vita insieme, non hanno certo attenuato le nostre difficoltà. Sentiamo di essere chiamati ad amarci molto di più e meglio di quanto non facciamo oggi. E a volte perdiamo LA SPERANZA di riuscire ad amarci come ci eravamo promessi davanti a Dio. 

· OCCORRE SPERANZA PER POTER ESSERE FAMIGLIA E FAMIGLIA CHE EDUCA ALLA FEDE

Dov’è la speranza, come può essere la famiglia sogno di speranza, quando due virgulti vengono recisi, quando le tue aspettative, i tuoi progetti di vita si frantumano, quando non sai se tu stesso riuscirai a sopravvivere in modo equilibrato e a fare i conti tutti i giorni con questa assenza?

A volte la speranza si spegne.

Temi e ti sembra di non riuscire più a dare ai tuoi figli sulla terra - oltre a Francesco e a Davide è nata anche Caterina 9 anni fa - la vitalità e l’entusiasmo che hai dato alle altre, e non sai se riuscirai a farli crescere in modo equilibrato e sereno, soprattutto in momenti delicati, come è l’adolescenza.

E’ più facile sentirsi inadeguati, o falliti.

A questo si aggiunge il ricordo dell’acuta sofferenza che manifestò Francesco, aveva 6 anni, alla morte delle sorelle: le sue rabbie, le sue ribellioni, i suoi pianti, i suoi “Perché?!!!” Poi, ad un certo punto, il rifiuto di andare al cimitero, il veto a parlare di questo evento. 

Emerge a volte la preoccupazione di affiancare ed accogliere con attenzione, rispetto e sensibilità, il suo modo di vivere questo dolore.

Ora che è adolescente è più difficile.

E’ difficile intravedere la bellezza, la ricchezza che ci sono in lui, spesso oscurate dagli atteggiamenti tipici degli adolescenti.

E’ difficile credere, sperare, che il seme gettato attecchisca ed arrivi a fruttificare, chissà quando.

Difficile perseverare a seminare.

Ed in relazione alla fede, riusciranno  i nostri figli nonostante i nostri limiti, nonostante la nostra storia, a ricevere, accogliere e coltivare il dono della fede?

Sentiamo che è un compito primario della nostra famiglia, la cosa più preziosa che vorremmo che i nostri figli ricevessero.

Allora, cerchiamo di aggrapparci al Signore, ricordandoci di come, dopo la morte di Elena e Lucia, ci ha portato fin qui, su ali d’aquila.

Attingiamo così alla SPERANZA che Lui, come ha vinto la morte di Lucia ed Elena, possa vincere tutte le nostre situazioni di morte e possa farci vivere in pienezza anche il nostro essere sposi e genitori.
Riflettiamo insieme : 

· Davanti a questa testimonianza, quale ricchezza, quale frutto dello Spirito invochiamo su di noi e sulla nostra famiglia?

· Quale è la nostra maggiore “resistenza” nel credere a Cristo vincitore della morte?

PREGHIAMO
Signore Dio nostro,

con la morte del tuo Figlio Gesù

Tu hai vinto la morte

e con la sua risurrezione 

Tu ci ridai la vita.

Aumenta la nostra fede!

Noi sappiamo che

 chi non è più con noi a questa mensa

non è lontano da noi

perché ha creduto e sperato in Te.

Fa’ che ci uniamo tutti un giorno

alla tua mensa nel cielo.

Tu che dai vita a tutti i defunti

e regni per sempre nei secoli dei secoli.

Amen.

                                           + Carlo Maria Martini 
CANTO : Su ali d’aquila
Tu che abiti al riparo del Signore

e che dimori alla sua ombra

dì al Signore: "Mio rifugio,

mia roccia in cui confido!"

Rit:
E ti rialzerà, ti solleverà


su ali d'aquila, ti reggerà


sulla brezza dell'alba, 


ti farà brillar come il sole, 


così nelle sue mani vivrai.

Dal laccio del cacciatore ti libererà

e dalla carestia che distrugge,

poi ti coprirà con le sue ali

e rifugio troverai. Rit.

Non devi temere i terrori della notte,

né freccia che vola di giorno;

mille cadranno al tuo fianco,

ma nulla ti colpirà. Rit.

Perché ai suoi angeli ha dato un comando,

di preservarti in tutte le tue vie:

ti porteranno sulle loro ali,

contro la pietra non inciamperai. Rit.


E ti rialzerò, ti solleverò


su ali d’aquila, ti reggerò


sulla brezza dell’alba,


ti farò brillar come il sole,


così nelle mie mani vivrai.
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